
 

 

DALLA LAUREA IN ECONOMIA, ALL’ECONOMIA DELLA SALVEZZA 
 
 
Intervista a Giacomo Mariotti, originario di Acquaviva, che il prossimo 13 
giugno verrà ordinato sacerdote nell’Ordine dei Frati Minori.  
 
 
Ci racconti la sua storia, il percorso che l’ha portata fino a questo importante 
passo? 
Sono cresciuto in una famiglia cattolica praticante, un ragazzo come gli altri, con i suoi 
interessi, passioni. Intorno ai 14 anni iniziai, nell'ambito dell'Azione Cattolica, che già 
frequentavo, un percorso da animatore parrocchiale. Sentivo il bisogno di mettere in 
pratica ciò che sentivo nel Vangelo e nelle omelie della domenica. Era un modo per 
donare il proprio tempo ai fratelli più piccoli, facendo conoscere Gesù. Frequentavo ancora 
il liceo scientifico. Tutto è partito da una domanda che mi posi: «Ma Dio può parlare 
ancora dopo 2000 anni? Può avere Egli qualcosa di concreto da dirci a noi 
del XXI secolo?». Non so come, ma un giorno ebbi come un'illuminazione. Mi venne in 
mente che una volta mia madre mi parlò di un luogo nel quale si dice che da alcuni anni la 
Madonna appaia a dei ragazzi con un messaggio da trasmettere all'umanità. Trovai il 
nome di questo posto su una delle lettere che periodicamente mia madre riceveva da mio 
zio. Si trattava di una delle lettere battute a macchina, contenente il messaggio mensile di 
Medjugorje. Lessi con grande interesse ed entusiasmo questo testo perché lo interpretai 
questo come la risposta alla mia domanda iniziale. Nei messaggi leggevo che Maria 
invitava spesso alla Confessione, alla Santa Comunione, alla lettura della Bibbia, al 
digiuno, alla preghiera del Santo Rosario.  
 
Questo ha cambiato tutto? 
Inizia per me un percorso di approfondimento della fede (grazia anche alle ricerche su 
Internet – spesso incentrate sulle vite dei santi - che mi stavano aprendo un mondo che 
non conoscevo sulla nostra Chiesa). A tal punto che, verso la fine del liceo, nasce in me il 
desiderio di studiare la teologia. Pensai: «ma questo è una cosa da preti!». Mi dissi 
categoricamente che prete non volevo diventare. Volevo vivere come tanti altri ragazzi 
della mia età, trovare la fidanzata, sposarmi e formare una famiglia. L’altro mio interesse 
sono le auto (sono un ferrarista rassegnato che aspetta la vittoria del mondiale da quasi 
20 anni): avrei voluto studiare ingegneria, ma i risultati scarsi nelle materie grigie mi 
avevano fatto desistere. Al che su suggerimento di madre mi iscrivo alla facoltà di 
Economia a Siena: una scelta che fu per me un «compromesso accettabile», senza troppe 
pretese e ambizioni - ideale per me - che non avevo troppo coraggio per interessarmi su 
quello che il cuore mi dettava. Ciò si rivelò un compromesso senz’anima, nel quale 
superavo gli esami con grande facilità, passavo i sabati sera con gli amici, ero ancora 
impegnato in parrocchia con l’Azione Cattolica. Ma sentivo dentro di me un vuoto sempre 
più grande.  
 
E cosa ha fatto, allora? 
Tra le lezioni e la vita con gli amici nel fine settimana cercavo risposte frequentando gli 
incontri organizzati dalla pastorale universitaria e i campi interdiocesani con l’Azione 
Cattolica di Siena. Oltre a questo, mi accorsi di trovare grande pace sostando qualche 
minuto in adorazione nella chiesa di San Francesco accanto alla facoltà. È una chiesa cui 
sono particolarmente affezionato perché custodisce il miracolo eucaristico di Siena. Avevo 
iniziato ad andare anche alla S. Messa feriale. Nei momenti passati a riflettere e a pregare 
in solitudine vedevo sempre più grande lo scarto tra ciò che studiavo e ciò che davvero mi 



 

 

accendeva il cuore. Tra 2015 e 2016 fu per me un periodo di cambiamenti: decisi di 
andare 6 mesi all’estero a studiare (Erasmus in Svezia) per ritrovare motivazione e uscire 
un po ’dalla mia zona di comfort. Intanto la Provvidenza mi spinse a conoscere e 
coinvolgermi nella Gioventù Francescana, presso il convento di Sinalunga, gestito dai frati 
polacchi. Conoscevo già la fraternità polacca poiché avevano un convento anche a 
Chianciano Terme, dove mi recavo per confessarmi. Dopo la laurea e aver trovato lavoro il 
vuoto rimaneva. Ci combattevo con la frequenza più assidua ai Sacramenti e la preghiera 
regolare del S. Rosario, cercando di affidare a Maria tutto ciò che facevo. 
 
Quando arriva la svolta? 
Dopo essermi deciso a compiere un percorso di discernimento vocazionale con l’aiuto di 
uno dei padri della fraternità di Sinalunga. Ho capito che il Signore mi chiamava, ma fino a 
quel momento non avevo avuto il coraggio di guardarmi dentro. Pregando dissi a Gesù 
che aveva carta bianca. Ricordo che lo scrissi in un bigliettino che appiccicai sotto la base 
di una croce di San Damiano. Se ci penso, fu questa una preghiera pericolosa poche 
settimane dopo padre Crisostomo mi propone di 
entrare nell’Ordine Francescano non in Italia, ma da loro, in Polonia... 
Dopo un attimo di sconcerto ho pensato che dietro questa proposta così illogica e a 
bruciapelo potesse davvero celarsi la voce del Signore. Così, su questa parola ho gettato 
la rete. Lo scorso aprile ho terminato gli studi teologici presso la facoltà teologica di 
Poznan. Mi accingo, dopo questi 7 anni di formazione francescana, a ricevere il 
sacramento dell’Ordine. 
 
Perché la scelta di legarsi a una Congregazione? 
Avevo sempre escluso di diventare sacerdote diocesano. Non riuscivo a vedermi nella 
solitudine di una canonica. Mi attirava l’idea della vita comunitaria. Per questo ho sempre 
guardato con simpatia alle congregazioni, agli ordini, soprattutto all’Ordine dei Frati Minori. 
C’è stato anche un breve periodo in cui ho accarezzato l’idea di farmi gesuita. 
 
Dalla laurea in economia, a un’economia dello spirito. Come sta vivendo 
questo passaggio? 
Molto serenamente. Mi piace pensare di essere passato dall'economia, all’economia 
della salvezza. Credo che la gestione delle risorse, del denaro, del mondo in cui viviamo, 
possano raggiungere un livello nettamente superiore se torniamo tutti seriamente a 
occuparci, sia come singoli cristiani che come Chiesa intera, della salvezza delle anime. 
Credo che oggi l’uomo più che mai tenda a cercare la salvezza nell’immanente, in un 
mondo infestato da idoli di ogni tipo. A ciò si aggiungono i pericoli legati a un uso improprio 
dell’AI, trattata sempre più spesso come deus ex machina. Come sacerdote mi sento 
chiamato in prima linea a lavorare per accumulare e far accumulare tesori in Cielo: ciò 
produce effetti positivi nella società che cresce non più secondo una mera logica di dare-
avere, ma diviene più propensa a dare e a darsi, in quanto consapevole di ricevere i beni 
che le servono dalla comunione con - riprendendo l’espressione di S. Agostino - «il 
Sommo Bene», Dio stesso. 
 
Un giovane sacerdote può arrivare più facilmente a parlare proprio con i più 
giovani, una cosa di cui c’è bisogno. Che ne pensa? 
Sicuramente un giovane sacerdote può avere forte ascendente sui giovani. È fresco 
di studi, pieno di energia, è motivato. Riconosce forse il meglio il mondo che ha lasciato da 
poco e quindi non impiega molto per trovare il linguaggio giusto per parlare ai giovani. 
Penso anche che i giovani abbiano bisogno di testimoni che vivano in maniera radicale ciò 
che annunciano. La radicalità del Vangelo è accessibile in ogni età. Per questo ritengo 
che una giovinezza che parli efficacemente ai giovani possa rimanere tale anche in 



 

 

un sacerdote avanti con gli anni. E questo può succedere se, come sacerdote, curo la 
relazione personale di amicizia con Gesù. I giovani tengono molto alle amicizie. Spesso 
sentiamo che ragazze e ragazzi si confidano più agli amici che non in famiglia. Se 
presento Gesù non solo come Signore, ma anche come un amico fidato cui raccontare 
davvero tutto e sul quale contare (in quanto vivo questa relazione in prima persona), 
posso seriamente sperare che i ragazzi Lo scoprano in seguito come Salvatore. 
 
C’è molto fermento intorno a questa sua ordinazione. Quanto sente forte il 
legame con il suo territorio? 
Quando ogni tanto ripenso a un piatto di pici al sugo accompagnato da un bicchiere di 
Nobile mi scende una lacrimuccia… A parte le battute, la terra in cui sono cresciuto e ho 
coltivato la fede rimarrà sempre nel cuore. Dopotutto la strada che ho intrapreso è anche il 
frutto di una serie di esperienze vissute in famiglia, con gli amici, con i tanti bei incontri fatti 
nella Chiesa e fuori da Essa! Come frate non posso ignorare che proprio nei nostri territori 
si è scritto un pezzo importante di storia francescana. Senza parlare del fatto che da casa 
mia ad Assisi c’è solo un’ora di macchina! Mi piace quando posso tornare in questi luoghi 
con i genitori e sostare in preghiera o partecipare alla S. Messa. D’altra parte l’esperienza 
di studio in Svezia prima e poi adesso la Polonia hanno aperto di molto i miei orizzonti e in 
qualche modo mi hanno reso più cittadino del mondo. E mi aiutano a ricordare anche che 
la nostra vera Patria è in Cielo! Di tutto questo non posso che essere grato a Dio, alla 
Madonna e a tutte le persone che il Signore ha posto sul mio percorso. 


